
al Saggiatore per farne lefperienza ( i )  . Quello corpo 

artifizi ale nelle rellituzioni debb* eiTere affo! aramene 
lo ileiTo corpo identifico , di modo che neiTan'altro, 
benché iìa della medefima iorta , di egual mole , e qua
lità non può fupplire per lui . Di qui è nata la teotia 
del depofito proprio , che i Dottori intendono fare , 
qualora fi depongono denari fegnati (2) , o fi* in un 
bacchetto rinchiufi , e figillaci, che fi devono rendere 
intatti (3) .

Si adopra come un corpo naturale la Moneta , di 
cui fi contempla la materia , ed i di lei naturali ufi , 
come quando fi dee ridurre in fottiliffime lamine , in 
polvere , in filo , o pure , allorché unito alla fua mi
niera fi contratta , come dicono i Leggi ili : per avver- 

fionem (4) , allora il debirore di tale corpo non è ob
bligato di reftituirne V identità , ma bensì Tegual ma
teria 5 cioè baila , che renda Moneta del metallo me- 
defimo , come quella , che realmente in ie contiene 
le qualità contemplate nella Moneta ricevuta. Quello 
è il calò del depofito im proprio, il quale coniale ¡eej de- 
_____________ ;_____________________  pofl-

(1) L.fi fol ut us 39.fi. de folutionib. (2) La voce latina Ugnare fignifica 
inchiedere in un faccbetto il danaro, come nella /. 8. de l, commifioriaì ibi : 
Saculnm cum pecunia fignatorum fignis obligavi ; onde , come of- 
ferva il Cujac. , venne alle lingue originate dalla latina la frafe con* 
fegnare per dare . (3) Ciò fi fonda fopra la l. Lucius , Titius , Sem- 
pronto fi. depofiti, ed anche dopo la l, fi quis nec caufam 4. de reb. cred, 
(4) L. quodfxpe 35. $. in bis 5. verf. narri fi om ne fi. de contrah. empi., 
fopra la quale il Cujacio ragiona , Tom. 7. pag. 708. E  fimilmente nella 
{• 7- $. 1 -fi. eodem bujufmodi emptio & c. Cujac. Tom.j. 688. E  Vinaio 
inftit. Uh. 3. tit. 34, §. 1. num. 2, ■ .
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